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Ciao a tutti,
benvenuti su Riassunto, la rivista in cui ogni contenuto fa brodo ed è anche buono
insieme ai tortellini fatti in casa. 

Di bilanci non ne sappiamo fare, nemmeno con i dati a scelta, ma nonostante tutto ci
sentiamo di dire che facendo due calcoli per Human cult l’utile risulta all’incirca:
287464771973 di creatività in più. Facci volare Draghi.

Vedere il bicchiere mezzo pieno ad un passo dalla chiusura di un anno intenso è una
qualità di pochi, soprattutto per noi che comunque ci immaginiamo dello spumante
dentro. Cin.

Una new entry ci porta una poesia e tanta arte, ma immancabili saranno articoli
brillanti, racconti illuminanti e fotografie scintillanti che valgono di più di mille botti a
Capodanno. Della serie Magnum spostatevi. 

Ci sono mancate tante cose in questo 2020, ma non la voglia di fare, di inventarsi e di
progettare e la rivista ne è un esempio. Siamo partiti come un programma radio,
abbiamo collaborato con i favolosi Ragazzi di Sala Paris, ci siamo improvvisati in un
salotto dalla Toffanin e ci siamo ritrovati con una pagina Instagram ricca di contenuti
e persone preziose. Non ricordavamo evoluzioni così spettacolari dai tempi di
Pokemon Smeraldo.

Incredibile poi come Harry Potter sia arrivato alla fine della maratona su Mediaset
anche questa volta. Di certo ne Dobbyamo scoprire i segreti. Noi già bello che siamo
arrivati al terzo numero. Auto pat pat. Che precisiamo non è una formula magica. 

Vorremmo anche dirvi che per quanto ci riguarda non vale il detto "anno nuovo vita
nuova" ma crediamo più "anno nuovo e vita buona". Buona da mangiare, da
assaporare e da gustare.  2021 e via al pressure test.

In un cambio di stagione repentino, in una neve che anche meno, in tanti bei mesi da
dimenticare e altri da ricordare non ci resta che augurarvi buon Natale, buon anno,
buone feste e buon tutto

Eleonora e Alessia

editoriale cult #3
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THE CROWN
LA REGALE FRAGILITÀ
DELL'ESSERE UMANO

Il 15 novembre scorso è uscita su Netflix la quarta stagione di "The Crown", serie TV di
produzione anglo-americana, originale Netflix, che narra le vicende della Regina Elisabetta II e
della famiglia reale inglese.

Le prime due stagioni, uscite rispettivamente nel 2016 e nel 2017, sono incentrate sui primi anni
da regnante della Regina Elisabetta (interpretata da Claire Foy) dagli anni '50 fino agli inizi degli
anni '60. La serie, però, ha una particolarità che la contraddistingue da altre serie storiche viste in
precedenza, ogni due stagioni gli attori vengono sostituiti. Infatti nella terza e quarta stagione
non troviamo più Claire Foy nei panni della Regina Elisabetta, bensì Olivia Colman. Questa scelta
è stata fatta per rimanere più fedeli all'età dei protagonisti negli anni in cui vengono ambientate le
vicende, man mano che la storia prosegue.

La vera forza della serie però, oltre alla magnifica scenografia e ai costumi, è la sceneggiatura. I
dialoghi rivelano la complessità con cui i personaggi sono stati costruiti. Essi non sono delle
"macchiette", ma donano personalità a persone a cui è sempre stato vietato poterla esprimere.
Essi vivono in una "gabbia dorata", in una bolla di perfezione da cui non si possono esimere. Si
riesce, infatti, perfettamente, a comprendere lo struggimento e il peso che la Corona comporta e
la difficoltà a conciliare la vita privata con il ruolo pubblico, ma tutto questo non sarebbe possibile
senza le incredibili interpretazioni attoriali.
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Se nelle prime due stagioni i personaggi più approfonditi sono stati il Principe Filippo (Matt
Smith), la Regina Elisabetta e la Principessa Margaret (Vanessa Kirby), in questa quarta stagione ,
ambientata negli anni '80, vengono introdotte due nuove figure femminili che hanno segnato
quel decennio: Margaret Thatcher "La Lady di Ferro" (Gillian Anderson) e Lady Diana Spencer
(Emma Corrin). Questi due nuovi personaggi, insieme al personaggio del Principe Carlo
(interpretato da Josh O'Connor) sono i più approfonditi della stagione, specialmente gli ultimi
due, e la loro turbolenta relazione è il fulcro di tutta la narrazione.

Rappresentare il matrimonio dei Principi del Galles non era semplice senza scadere nel retorico o
nel banale gossip, ma lo sceneggiatore Peter Morgan ,come sempre, si è rivelato un grande
professionista. Si può perfettamente percepire la sofferenza di entrambi i personaggi. Non
vengono rappresentati come un buono e un cattivo, ma come due esseri umani, fragili e insicuri,
che si sono ritrovati in qualcosa di più grande di loro.

"Umanità", è questa la parola chiave di tutta la serie, donare regalità e lustro all'incredibile fragilità
dell'essere umano.

ELENA



A fuoco basso, a tv spenta, a pioggia veloce, a cuore fermo. Seduto sul tavolo della ormai non più

mia cucina, fisso il vuoto oltre le pareti. Ore senza tempo scandite da lacrime che non ritornano più

proprio come noi che di fronte, l’uno all’altro, non abbiamo il coraggio di dirci niente. Eppure i

momenti vissuti insieme sono tanti, troppi se si partisse da quello scambio di pastelli in classe in

prima elementare. Compagni di banco, compagni di vita. Stringo i denti e lei gli occhi. Quante

volte ti ho chiesto come stai, e tu volevi solo stare sola a guardare tristi fiction della Rai. La cerco

con lo sguardo e mi evita. Ci siamo fatti del male, ma male in fondo non è stato. Anni a scriverci,

senza voce, nascondendoci da tutto perfino da noi stessi. Di fronte a due bicchieri vuoti ora ci

vedo dentro il mare, proprio quello in cui affogavamo tutte le nostre pare. Il maglione che indossa

ora, mi ricorda quella domenica pomeriggio passata a dipingere e a fingere che tutto stesse

andando per il verso giusto. Siamo ancorati a ricordi di un passato che ci ha trasformato in persone

che fanno fatica a riconoscersi. A conoscersi. Il suo respiro è lento, mi chiede di andare. Mi alzo

dalla sedia, la rimetto a posto. Con le due mani appoggiate cerco un suo cenno. Il silenzio fa da

padrone, in una casa che non sarà più la stessa dopo che chiusa la valigia metterò a tacere tutti i

ricordi che ancora mi feriscono. Un po’ come quelle parole non dette, che ora rimbombano nella

mia testa, ma anche nella sua. Do un ultimo sguardo, una carezza al gatto e prendo le borse. Si

avvicina e con un abbraccio mi travolge e mi da la conferma che questa deve essere senz’altro la

scelta giusta. Il suo profumo si mescola a quello mio e cercando di trattenere con forza le lacrime

le sussurro un ciao, che fa sempre meno male di un addio. Restiamo fermi. Le lancette

scandiscono i secondi e anche i minuti. Allora è così che doveva andare e solo ora mi rendo conto

che a volte invece di un pastello, servirebbe solo una gomma per cancellare.

PL Y

ELEONORA



REGGIA DI CASERTA
LUIGI E CARLO VANVITELLI

DAL 7 GENNAIO SULLA NOSTRA PAGINA INSTRAGRAM

ARCHITETTURA
IN 1 MINUTO



IL PATRIMONIO
 SCHELETRICO UMANO

LA STORIA DI MILANO

Nella scorsa puntata del nostro omonimo programma radio abbiamo chiesto ai nostri ascoltatori se le
ossa umane fossero considerate dei beni culturali. La maggior parte ha risposto con un ‘si’ ed infatti è
la risposta corretta.

La storia di una città o di un’epoca non si misura soltanto tramite le opere artistiche, i manufatti e
l’architettura, ma anche attraverso le persone. Le fonti orali e scritte si sommano alle testimonianze di
individui non più viventi, cioè i loro resti. Sono resti ossei perché sono quelle parti del corpo umano
che resistono per tempi lunghissimi (decenni, secoli); mentre tutto il resto in una decina di giorni
sparisce completamente.

2.  Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse
artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate
dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà.

È la definizione riportata al Comma 2, Articolo 2 nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (decreto
legislativo 22 gennaio 2004).
Tralasciando per un attimo l’aspetto archeologico (i resti scheletrici sono di norma ritrovati in scavi
archeologici e quindi già per questo sono classificabili come beni culturali); di fondamentale
importanza è l’ultima frase del comma. Questa viene spiegata nell’articolo 10 del medesimo Codice
che elenca in modo dettagliato quali beni sono considerati culturali, in particolare si legge:

d) le cose mobili e immobili che rivestono un interesse particolarmente importante a causa del loro
riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica,
dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle
istituzioni pubbliche, collettive o religiose.

Tutto ciò che può dare una testimonianza della cultura di un luogo o di un popolo è un bene culturale
quindi soggetto a tutela, conservazione e valorizzazione. La morfologia delle ossa è determinata dal
patrimonio genetico dell’individuo e dalle modificazioni ambientali alle quali è stato sottoposto. Dallo
scheletro si possono ottenere un numero elevatissimo di informazioni, tante volte basta anche un
singolo osso di un braccio o di una gamba per ricostruire la vita di una persona. Di facile
determinazione è il sesso, l’etnia, il range d’età, poi si passa ad identificare la dieta alimentare,
eventuali traumi o malattie e, infine, la causa della morte.

Interessante è la stima dell’età tramite l’usura delle articolazioni, in particolare dal bacino per gli adulti
e dai denti nei subadulti (individui con meno di 20 anni). Man a mano che salgono gli anni, meno si
riesce a essere precisi sull’età: oltre i 60 anni la differenza con un’ottantenne è quasi impossibile da
stimare. Tutti questi dati si traducono in una migliore comprensione della realtà demografica di un
popolo, dello stile di vita e delle condizioni sanitarie; ma possono far luce anche su eventi bellici,
torture ed esecuzioni capitali e violazione dei diritti umani.
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UNel 2010 sotto la Ca’ Granda di Milano, quello che in passato era l’Ospedale Maggiore e oggi

sede dell’Università degli Studi di Milano, sono stati rinvenuti 150 000 scheletri per un totale di 2

milioni di resti ossei. L’edificio accoglie una cripta sotterranea (La Cripta dell’Annunciata) dove tra

il XIV e il XVI secolo si seppellivano i pazienti deceduti nell’ospedale, dai cui resti si è risaliti alla

storia della città di Milano tra Tardo Medioevo e Rinascimento.
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Il lavoro di riconoscimento e classificazione di ogni singolo osso ha richiesto tempi estremamente

lunghi, oggi ancora non pienamente completato, sotto la guida di un’equipe di esperti di

antropologia forense del laboratorio del Labanof.

Lo studio ha portato a statistiche preliminari: una presenza maggiore di maschi (54%) rispetto alle

femmine (46%), un’età media tra i 31 e i 45 anni per gli adulti e dai 7 ai 12 per i subadulti. La statistica

su patologie e traumi ha evidenziato un quadro generale in linea con l’origine dei resti: soggetti con

deformità traumatica (fratture) o patologiche (malattie invalidanti non curabili); soggetti con patologie

congenite come il nanismo e deformità negli arti per l’uso protratto di un sostegno. Sono state

individuati anche cenni di situazioni ambientali di inquinamento e di malattie occupazionali.

Sono stati rinvenuti resti ossei con segni di sifilide, malattia che colpì la città insieme alla peste, e di

intossicazione da piombo. Quest’ultimo era ampiamente utilizzato nell’ambito domestico, nei

pigmenti artistici (bianco di Pb) e nell’uso eccessivo di cosmetici che nel XVIII secolo erano diventati

di uso comune tra le donne.

Nel 2018 è stato aperto il polo museale dal nome “Ar.Se. - Il Percorso dei Segreti”, costituito

dall’Archivio Storico della Ca’ Granda e il Sepolcreto, oggi visitabile per conoscere la storia dei nostri

antenati milanesi.

Sempre a Milano altri resti di estrema importanza sono quelli di Sant’Ambrogio, che all’interno

dell’altare del suo Duomo, è affiancato da resti ossei di altre due persone. Tramite lo studio

antropologico e il confronto con le fonti scritte si sono identificati come i Santi Gervaso e Protaso; dei

quali è stato fatto un profilo biologico accurato con interessanti scoperte come la morte per

decapitazione di Protaso. Si tratti di resti con una valenza anche religiosa e tutelati dalla Chiesa, e

come tali sono trattati come opere d’arti, soggetti a periodici interventi di restauro e di analisi fisico-

chimiche e microbiologiche. Anche perché la loro degradazione vorrebbe dire la perdita di una parte

della storia di Milano e dell’Italia.

Esistono resti ossei di persone che in vita sono state più importanti di altre, ma le loro ossa, sono

paragonate a quelle di qualsiasi altra persona. Sono entrambe beni culturali, oggetti con un loro

valore intrinseco perché insieme concorrono a tracciare la storia passata di una città. Ognuno di noi è

una piccola ma ricca opera d’arte, in quanto lo è la materia di cui siamo fatti.
ALESSIA
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Io sono Emanuele, in arte emà.melogranart.

La scelta del mio nome d'arte è derivata dalla pianta del melograno da cui trae il frutto della

melagrana.

Prendo ispirazione da questo frutto perchè un po' mi rappresenta, racchiude tanti chicchi uno

diverso dall'altro racchiusi in un corpo solido e compatto, ma molto facile da aprire, questa è una

metafora della mia personalità e delle mie emozioni.

La mia arte consiste nell'esprimere i miei sentimenti in poesie, quadri e disegni, per far si che resti

un ricordo tangibile delle mie emozioni.

I temi che affronto dunque parlano delle mie esperienze mentali, fisiche e sociali.

Detto ciò nella vita sono un ballerino, sto frequentando un'accademia di danza a Milano, dunque

anche con il corpo riesco a comunicare meglio che con le parole.

Danza per me è un fluido di energia che ho sempre associato all'immagine del vento e le foglie,

una leggerezza poetica.

Come primo debutto ho scelto una poesia, Dal titolo onda artificiale.

Scrissi questa poesia scosso dal dramma accaduto per le proteste del black lives

metter.

Buona lettura.



ONDA ARTIFICIALE

Respiro,
Sospiro,

Acqua pulita
ONDA ARTIFICIALE

Uomo e natura animale.

Papabile confronto tra
L’Essere vulnerabile

E
L’Essere superficiale,

Uomini criticati dalla loro influenza
Schifati dalla loro esistenza,

chiedo un po' di coerenza
per tranquillizzare quest’onda violenta.

Con l’acqua fino al collo e gli occhi dritti al cielo

Prego

Per un sospiro vero

EMANUELE
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MEZZO
FINESTRINO

HUMAN STORIES

Raccoglie ciò che si osserva quando
il campo visivo è limitato,

quando le immagini scorrono più
veloci di un click fotografico,

quando si è su un mezzo pubblico
o privato, per strada o per aria.

La rotta è unica,
ma la testa appoggiata al finestrino

fa viaggi infiniti
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331. Toscana - 2018
2. San Francisco - 2017

3. Sicilia - 2010

4. Berlino - 2020

MEZZO
FINESTRINO

15

22

44



5. Bolivia - 2017
6. Malpensa - 2018

7. Barcellona - 2017

8. Londra -  2018 

9. Pag -2020

16

55 66

77

88 99



Accanto alle foto solo il luogo e l’anno in cui è stata scattata, perché vogliamo che la

fotografia rimanga un’arte soggettiva, che esprime la personalità del fotografo nel modo

in cui decide di inquadrare il soggetto o ruotare l’obiettivo e lasciare al pubblico piena

libertà di condividere o meno le scelte.

Per partecipare invia le tue foto a humancult@radiobrusa.it, con una tua breve

presentazione e le foto da te selezionate, con data e luogo dove sono state scattate. Il

reportage sarà pubblicato nel quarto numero di RIASSUNTO nel mese di gennaio.

Con questa rubrica noi di Human Cult vogliamo provare a concretizzare un titolo o un

tema con delle fotografie scattate durante le nostre avventure. Nessuna descrizione o

spiegazione, solo un titolo di poche parole aperto alla libera interpretazione di colui o

colei che ha scattato la foto e ha scelto di collegarla al tema proposto.

FAMOSI ASSEMBRAMENTI

HUMAN STORIES

Camminare nelle affollate vie di Milano tra un “mi scusi” e l’altro è la

normalità, o meglio era. Oggi fatichiamo a pensare a questi momenti,

perché il 2020 di perfetto ha avuto soltanto il nome. Vogliamo

tronare poco a poco alla quotidianità con scatti di quando la parola

assembramento non faceva paura e i dpcm non esistevano.

Expo - 2015



LA “RAGAZZA
AFGHANA”

DI
STEVE MCCURRY



Steve McCurry è probabilmente uno dei migliori fotografi del XXI secolo: dopo una prima esperienza

come collaboratore fotografico presso uno studio giornalistico di Philadelphia decide di recarsi in

India per il suo primo vero progetto fotografico, immortalando immagini di questo suo viaggio. Il

successo arriva però grazie ad un progetto sull’Afghanistan: da qui la fama di McCurry non si è più

fermata.

Chiamato per collaborare con riviste famose quali National Geographic, Geo e Life si è sempre spinto

in prima linea, rischiando anche la sua stessa vita, per documentare e testimoniare gli effetti e le

conseguenze dei conflitti in tutto il mondo.

Esiste una fotografia molto affascinante che ha elevato McCurry ad essere conosciuto in tutto il

mondo ed è quella di Sharbat Gula, la bambina afghana, ad oggi considerata l’icona fotografica più

amata da intere generazioni.

Durante un viaggio in Pakistan per documentare la crisi umanitaria causata dall’invasione sovietica in

Afghanistan, nel 1984, McCurry scattò questa foto. Era appena arrivato in un villaggio a Peshawar

quando il fotografo si ritrovò davanti ad un campo profughi afgano. Qui sentì diverse voci allegre

provenire da una tenda e subito scoprì che si trattava di una scuola. Fin da subito McCurry notò

questa ragazzina dallo sguardo penetrante e occhi color smeraldo, e dopo aver ottenuto il permesso

di fotografarla, fece due scatti: il primo la ritraeva con il viso coperto da un velo fino all’altezza degli

occhi, il secondo invece a volto scoperto.

La ragazza era molto in soggezione di fronte a quell’oggetto che non aveva mai visto prima e dopo

qualche minuto scappò via. Da quel momento McCurry non la rivide mai più, il suo nome allora era

ancora sconosciuto, ed è proprio questo velo di magia che rende la sua storia e il suo ritratto iconici.

La foto finì poi sulla copertina del National Geographic.

La sua identità rimase sconosciuta per diciassette anni, anche a causa dell’ostilità del governo afgano

nei confronti dei media occidentali. Tuttavia, nel 2002 il National Geographic riuscì a finanziare una

ricerca per ritrovare la ragazza. Una volta arrivato nello stesso campo profughi McCurry iniziò a

chiedere informazioni su quella che ormai avrebbe dovuto essere una donna matura, mostrando le

sue fotografie ai diversi abitanti del luogo.

La ricerca fu molto complicata a causa di varie donne che si spacciavano per la vera Sharbat, in

quanto speranzose di ricevere qualche ricompensa economica. Dopo diverse sventure McCurry

rintracciò il fratello, che a sua volta lo aiutò a mettersi in contatto con la donna.

Quando i due si incontrarono McCurry non aveva dubbi: era lei la “ragazza afghana” a cui voleva

arrivare. Il fotografo in quella occasione richiese a Sharbat di farsi fotografare di nuovo.

Quella foto finì ancora una volta sulla copertina del National Geographic con il titolo “Found”.
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[ Inglese ]
Trovare casualmente e fortunosamente una cosa o una

persona, oppure imbattersi casualmente e fortunosamente
in un evento, mentre si sta cercando qualcos’altro

[ Inglese]
Lasciare che le emozioni trapelino dagli occhi



Agli sgoccioli di un anno volevo una persona. Una persona qualsiasi che in realtà potesse essere
tutti.Andrea.

Un nome comune. Andrea siamo tutti. 
Coraggiosi, forti. A modo nostro.
Coraggiosi come quando esprimiamo i nostri sentimenti e le nostre emozioni anche se in quel
momento non è che proprio ci vada.
Coraggiosi come quando facciamo cose che non abbiamo mai fatto, quando prendiamo una
strada diversa.
Coraggiosi come quando diciamo di si. O come quando diciamo di no.
Coraggiosi come quando prendiamo atto di come stanno le cose.
Coraggiosi come quando chiamiamo per ordinare la pizza.
Coraggiosi come quando dopo un esame andato male piangiamo.
Coraggiosi come quando lasciamo il nido per delle pareti fredde e spoglie. E come quando le
decoriamo come più ci piace, le rendiamo casa.
Coraggiosi come quando non dormiamo la notte perché la testa è invasa dai pensieri, che ci
vuole coraggio a lasciarli liberi, i pensieri.
Coraggiosi come quando guardiamo le foto d'infanzia e ci commuoviamo.
Coraggiosi come quando diamo un abbraccio.
Coraggiosi come quando amiamo.
Coraggiosi. Come quando sei tu.

MICHELLE
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Il Novecento è il secolo delle grandi migrazioni in nave, e una di quelle che attraversavano
l’Atlantico cariche di gente da portare in America era il Virginian. Novecento è anche il nome di un
pianista, dicono fosse il più grande di tutti, e lui ci è nato, sul Virginian, e dicono anche che non ci
sia mai sceso da lì.

Novecento lo chiamano così ma in realtà il suo nome vero nessuno lo sa, perché è stato trovato
su quel transatlantico nascosto nella coda del pianoforte, dentro una cassetta di limoni con la
scritta “T.D. Lemon”. Era il 1° gennaio 1900 e fu Danny Boodman, macchinista della nave, a
trovarlo e a interpretare la scritta del contenitore come “Thanks Danny” e quindi a prendersi la
piena responsabilità di quel bambino che divenne Danny Boodman T.D. Lemon Novecento, per
gli amici solo Novecento.

Suonava il pianoforte, come nessuno prima e nessuno dopo di lui, perché la musica per
Novecento era il vero transatlantico, che lo portava lontano più di quanto non lo facesse la nave
su cui è vissuto: con la musica lui viaggiava senza mai scendere, senza mai mettere un piede a
terra. A viaggiare non erano solo le sue dita sui tasti: anche la sua mente navigava trasportata
dalle storie, i segni, i rumori, gli odori delle persone che gli passavano davanti, quelle che salivano
sulla nave nella speranza di cambiare la propria vita.

Una volta ha pensato di scendere, ed effettivamente è sceso. Solo di tre gradini però. Poi si è
fermato, ha guardato New York davanti a lui per qualche secondo ed è tornato a casa, sul
Virginian. Novecento ci aveva pensato solo quella volta, ed era successo dopo aver parlato con
un uomo che veniva dalla campagna e che gli aveva raccontato di aver deciso di partire dopo
essersi trovato davanti il mare per la prima volta. Aveva pensato che fosse immenso, come la vita,
e Novecento non ci aveva mai pensato che il mare fosse immenso, e nemmeno la vita.È quello
che ha visto su quel terzo scalino della nave e per cui è tornato indietro: l’infinito, una città
sterminata con infinite case, donne, strade e vite, tutte possibilità diverse fra cui scegliere.
Novecento ha pensato che davanti ad una tastiera i tasti sono solo 88, e che a lui quelle 88
possibilità bastavano, perché è chi suona ad essere infinito, tu sei infinito.

Il sentimento che Novecento prova davanti alla vista di New York è quella che il filosofo
Kierkegaard chiamava “angoscia” e che esiste solo di fronte a qualcosa che non si conosce. È un
sentimento che si prova solo quando l’uomo, l’Io, si mette in rapporto con il mondo e diventa
consapevole della libertà di scelta fra le infinite possibilità, che assumono una connotazione
negativa. La possibilità ci mette sotto scacco, ci proietta nel nulla. L’angoscia spesso ci paralizza e
di fronte ad una scelta che ci pone in questo stato emotivo preferiamo scappare per evitare di
sbagliare o di stare male per la decisione presa. Dicono che sia così per tutti, non sono per
Novecento.

Anche lui lo fa, preferisce fuggire dall’angoscia che la vista di New York gli fa provare, riparandosi
nella sua unica sicurezza: la musica che sa creare al pianoforte. È la sua comfort zone e non ha
intenzione di uscire da lì, e di fatti non ci uscirà mai.

Kierkegaard sosteneva che la vita fosse un continuo ultimatum, una serie di aut-aut di fronte alla
quale si deve prendere una posizione netta, consapevole che potrebbe condizionare per sempre
la vita. Ci capita spesso di decidere di non imboccare una strada che ci consenta di cambiare il
presente per paura di come possa trasformarsi il nostro futuro.

APERTE VIRGOLETTE

NOVECENTO VITE IN UNA

23



Novecento sceglie di non scendere, di non affrontare né in quel momento né in futuro le sue
paure. Non se ne andrà mai da casa sua, non riesce a decidersi, a scegliere una vita diversa da
quella che gli è capitata.

Scegliere significa intraprendere consapevolmente una strada, una fra le tante possibilità, una fra
le tante vie che Novecento vede davanti a sé e che percorrono New York. La scelta di Novecento
di non scendere dalla nave è comunque una scelta, una non-scelta, perché sceglie di non
scegliere.

Il mare di Novecento è un cordone ombelicale che non è mai stato reciso. Baricco sceglie di
raccontarci la storia di un uomo che non ha mai vissuto davvero, che non ha mai scelto, perché
non ha mai avuto il coraggio di staccarsi dalla “madre” e imboccare la strada della sua vita.
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La terra è una nave troppo grande per lui, su cui non ha mai imparato a vivere, e lo ammette lui
stesso alla fine della storia.

Quando ci capita di trovarci davanti ad una scelta è facile reagire innanzitutto fermandosi, magari
per riflettere e ponderare le possibilità. Ma è importante poi scegliere, prendere una decisione e
buttarsi, andare oltre il terzo gradino della nave e provare a vivere.

Scegliere fra l’immobilità di Novecento e la strada che ci potrebbe portare da qualche parte nella
nostra vita. Scegliere se essere uno dei passeggeri del Virginian che raccontano la loro storia e la
storia della loro scelta o se essere quel pianista che non ha mai messo un piede sulla terra ferma.
Scegliere se suonare una musica infinita o se limitarsi a 88 tasti.

Dicono che Novecento non sia sceso dalla nave nemmeno per morire, che su quella nave ci sia
nato e morto. Dicono che da lì non fosse mai sceso e che nessuno sapesse il perché. Nessuno sa
perché ha deciso che la sua musica la dovessero sentire solo i passeggeri del Virginian e perché
ha lasciato che le sue paure gli impedissero di portare la sua musica anche sulla terraferma.
Davanti al suo aut-aut Novecento ha deciso di non scegliere e di essere felice nella sua personale
visione del mondo dove non c’erano infinite strade ma solo corridoi, senza infinite persone da
conoscere ma solo le duemila che salivano a bordo, senza infiniti tasti ma solo 88.

Qualcuno ha detto a Novecento che la vita è una cosa immensa, come il mare. E ha avuto paura.
Novecento lo racconta a noi, che la vita è una cosa immensa. E che possiamo scendere oltre il
terzo gradino.

ALICE
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ASTROART IST I

Una rubrica cosmica su come le stelle hanno
influenzato le vite dei grandi artisti



Capricorno. Segno di terra. Un po' freddo e solitario, a volte, ma ehi, nasce in inverno, cosa vi

aspettavate...Io sono nata e cresciuta con un Capricorno al mio fianco e posso assicurarvi che per

quanto il suo sguardo ogni volta che incontrerà il vostro sarà burbero e dirà "Quello che stai

facendo è sbagliato o comunque io lo farei meglio di come lo stai facendo tu", non vi lascerà mai

la mano, sarà sempre pronto a proteggervi.

In poche parole, mentre corre verso il paradiso idilliaco in cui tutti i suoi sogni e obiettivi sono

realizzati grazie alle sue uniche forze, la sua mano sarà sempre ben salda alla vostra.

La sua mano, anelli, smalto perfetto, braccialetto argentato. Bellezza, bellezza che tende alla

perfezione. Bellezza i cui canoni vengono dettati dal Capricorno stesso.

Dunque ricapitolando: Freddo e riservato, saggio e protettivo, determinato a raggiungere i suoi

obiettivi, che, spesso e paradossalmente al suo essere riservato, aspirano al riconoscimento

sociale, ed elegante. O meglio dire, elegantemente perfezionista.

Il Capricorno è dominato da Saturno, il pianeta dei limiti e delle restrizioni che però danno una

struttura solida su cui fare affidamento nel corso della vita. Insomma proprio l'ordine del giorno

dei Capricorno. Per questo segno ho deciso di scegliere tre donne. Tre donne forti, eleganti.

Partirei da Michelle Obama. Di fatto destinata alla grandezza tipica dei Capricorno, si laurea in
legge ad Harvard e inizia a lavorare in un piccolo studio legale, dove peraltro incontrerà il suo
futuro marito.

Quando il marito, Barack Obama, si candida alla presidenza degli Stati Uniti, Michelle Obama
riduce i propri impegni lavorativi per supportare completamente Barack. Una cosa che solo un
Capricorno avrebbe fatto. Un Capricorno che nonostante il suo finto distacco emotivo e la sua
ricerca del successo, non ti lascia mai indietro. Mai.

Il successo Michelle Obama lo raggiunge comunque. Viene infatti inserita nel 2006 nella lista
delle "25 donne più ispiratrici del mondo", nel 2007 nella lista delle allieve più influenti di Harvard,
pubblica un proprio libro, si impegna nel settore pubblico. Per finire, non possiamo non nominare
l'eleganza del Capricorno che la contraddistingue.
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Un'altra elegante Capricorno è Kate Middleton.

Nata da un amorevole padre Cancro e una libera madre Aquario. Kate Middleton è una vera
Capricorno per la sua riservatezza. La relazione con il principe William infatti porta i mass media a
interessarsi di lei, che nel 2005 denuncia il disagio causato dalla troppa notorietà.

Del Capricorno benevolo invece abbiamo l'apertura da parte di Kate di una casa di accoglienza
per bambini, l'EACH.

E infine, la Capricorno a 360 gradi: Dolly Parton.

Regina della musica country, umorismo pungente, look appariscente e impegno nel sociale! Più
Capricorno di così...Una curiosità che ci fa capire quanto Dolly Parton, da vera Capricorno, sia
stata influente è il fatto che il primo mammifero clonato nella storia, la pecora Dolly, deve il suo
nome proprio a lei.

MICHELLE

28



TUTTI I PENNELL
di riassunto

CHIARA @DVG.ART

WWW.DVGART.IT

ELENA @ELENAWHOWORLD

ELEONORA @PERSICOMEITRENI

ALICE @CLICKEBLA

ALESSIA @BUTTALALAPASTA

MICHELLE @LIBRISULLALUNA

WWW.VENEREMALINCONICA.HOME.BLOG

Vuoi collaborare? Scopri la nostra pagina instagram @human_cult e
scrivici in DM oppure manda una mail a humancult@radiobrusa.it

Le tue idee sono importanti!

HUMAN CULT

EMANUELE @EMA.MELOGRANART

WWW.VENEREMALINCONICA.HOME.BLOG


